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11. Autore ignoto
Lastre con i simboli degli 
evangelisti 
XII secolo

tecnica/materiali 
pietra scolpita

dimensioni
lastra con l’aquila: 47 × 53 × 30 cm
lastra con l’angelo: 95 × 51 × 15 cm
lastra con il bue: 50 × 68 × 23 cm
lastra con il leone: 59 × 68 × 30 cm

iscrizioni 
lastra con l’aquila: «Sanctus 
Iohannes»
lastra con il bue: «Sanctus 
Lucas»
lastra con il leone: «Marcus»

provenienza
Penne (Pescara),  
cattedrale di San Massimo

collocazione 
Penne (Pescara), Museo Civico 
Diocesano (NCTR 1300013436; 
1300013431; 1300013424; 
1300013423)

scheda storico-artistica 
Paola Di Tommaso, Francesca 
Rita Ronzitti 

relazione di restauro 
Annarita Di Nardo

restauro 
Annarita Di Nardo

con la direzione di 
Maria Isabella Pierigè 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Chieti e Pescara)

indagini 
Silvano Agostini (Centro  
di Ateneo di Archeometria  
e Microanalisi Università degli 
Studi “G. D’Annunzio”  
Chieti-Pescara)

Scheda storico-artistica

Le lastre con i simboli degli evangelisti sono 
da attribuire a un elemento di arredo liturgico 
presente nella cattedrale di Penne, da riferire 
stilisticamente all’opera di un unico artista. La 
cattedrale di San Massimo di Penne viene fon-
data prima del Mille, come testimoniano i nu-
merosi elementi scultorei, purtroppo frammen-
tari, conservati nella cripta e nel Museo Civico 
Diocesano. La chiesa subì numerosi danni in 
seguito al bombardamento del gennaio 1944 
che abbatté gran parte delle mura, seppellendo 
sotto le macerie l’intero apparato decorativo 
medievale e barocco: il professor Enrico Vivio, 
restauratore della Soprintendenza ai Monu-
menti e Gallerie de L’Aquila, in una sua lettera 
del 19 giugno 1945 al direttore Umberto Chie-
rici riporta: “I lavori di scoprimento procedono 
abbastanza promettenti pur essendoci accen-
tuati deperimenti” e ancora “il dott. Vanni […] 
spera di ottenere uno stanziamento […] per un 
paio di operai per la raccolta di tutti i fram-
menti esistenti nel Duomo”. Con un lavoro ac-
curato vengono infatti ricomposti i frammenti 
recuperati del rosone e del portale e nel 1949 

sono spostate e ricoverate in un magazzino an-
che le lastre con gli evangelisti: “L’impresario 
Bianchini smontò parte dei simboli evangelici 
in pietra che erano murati nel muro del cortile 
del seminario e li trasportò nel locale di rac-
colta in seminario”. Le lastre, insieme ad altri 
frammenti scultorei, erano state viste, alla fine 
del 1800, da Vincenzo Bindi “infitti nel muro 
del cortile interno del Seminario” (Archivio 
SABAP-AQ, fasc. “Penne Cattedrale”). Gli ar-
redi più antichi erano quindi stati rimossi dalla 
loro sede originaria e collocati sporadicamente 
all’esterno del duomo e nel cortile del seminario 
attiguo all’edificio di culto. Dai materiali lapidei 
conservati e dalle indagini archeologiche svolte 
nell’area esterna al duomo si possono cercare di 
ricostruire sia l’origine dell’edificio sia la consi-
stenza del suo arredo più antico, ipotizzando 
l’originaria collocazione delle lastre. 
Le indagini di scavo condotte fra il 1995 e il 
1996 hanno individuato, sui lati est e ovest della 
cattedrale, due nuclei di sepolture, databili fra il 
VI e l’VIII secolo, e un setto murario corrispon-
dente al muro perimetrale occidentale dell’e-
dificio attuale, identificato come pertinente 
all’antica struttura (Staffa 2010, pp. 276-280). 
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Dopo il restauro, lastra con l’angelo
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Dopo il restauro, lastra con il leone

Dopo il restauro, lastra con il bue Dopo il restauro, lastra con l’aquila
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In questo periodo la chiesa, in base ai fram-
menti lapidei oggi rimasti, doveva contenere un 
primo apparato decorativo, composto da bas-
sorilievi e transenne con decoro a girali, fiori, 
palmette, vimini a cerchi annodati, databili fra 
l’VIII e il IX secolo e probabilmente pertinenti 
all’intervento eseguito sotto il vescovo Giral-
do, che provvide alla traslazione delle reliquie 
di san Massimo: “Giraldus seu Grimaldus in 
cathedralem transtulit ossa sanctorum Maximi 
Levite et sociorum martyrum, pompa augustio-
ri subque maiori altari honoreficentius collo-
cavit anno 868”. Un secolo dopo la traslazione 
delle ossa di san Massimo riferita da Ferdinan-
do Ughelli (Ughelli 1717, col. 1113), si ha la 
più antica attestazione della chiesa di Penne nel 
diploma con il quale l’imperatore Ottone I, nel 

968, conferma al vescovo Giovanni i beni spet-
tanti alla chiesa (Archivio Storico Diocesano 
Penne, serie “Pergamene medievali”). Il prezio-
so apparato decorativo testimonia una chiesa di 
notevole importanza, autorizzata ad ammini-
strare il territorio e titolata dalle conferme im-
periali, consultabili nell’archivio diocesano, di 
beni e privilegi ancora nell’XI secolo (Vultag-
gio 2003, p. 32). È questo il caso del privilegio 
del 1052 di Niccolò II indirizzato al vescovo di 
Penne Giovanni Felertano e, fra l’XI e il XII 
secolo, della concessione a eseguire un nuovo 
intervento sull’edificio. Resti di decorazione 
architettonica databili all’XI-XII secolo, oggi 
reimpiegati nel portale del campanile, sarebbe-
ro da riferire ai lavori voluti dal vescovo Ode-
risio (1161-1188), che intervenne sull’altare – 
“Oderisius pennensis episcopus secundus hoc 
altare fieri fecit” – e sull’edificio (Aceto 2003, 
p. 375). Gli anni dell’episcopato di Oderisio a 
Penne rientrano nel periodo in cui una nuova 
corrente artistica, in conseguenza della riforma 
gregoriana, prevedeva per gli edifici di culto una 
diversa distribuzione degli spazi interni. Nelle 
chiese inizia dunque l’inserimento di elementi 
di arredo liturgico caratterizzati da immagini 
a fine didascalico; arredi come il recinto pre-
sbiterale e gli amboni, il candelabro per il cero 
pasquale e il fonte battesimale (Quintavalle 
2003, pp. 235-239) sono tipologie di manufat-
ti che derivano da questo adeguamento, come 
pure il cresciuto interesse per le reliquie dei san-
ti che comportava la conseguente creazione di 
luoghi a esse dedicati.
A supporto della datazione delle lastre raffi-
guranti i simboli degli evangelisti si inserisce 
l’analisi paleografica delle iscrizioni a caratteri 
capitali posizionate al di sopra delle raffigura-
zioni dell’aquila, del leone e del bue: esse sono 
ascrivibili alla prima della metà del XII seco-
lo; l’omogeneità delle caratteristiche esecutive 
permette di includere nella datazione anche la 
lastra con l’angelo. Le quattro lastre potreb-
bero essere pertinenti a un ambone dove i vari 
simboli, il leone per san Marco, l’aquila per san 
Giovanni, il bue per san Luca e l’angelo per 
san Matteo, riprendono l’antica iconografia 

Prima del restauro, lastra con l’angelo
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del tetramorfo, ispirato alla visione biblica di 
Ezechiele (I,1-15). Se si prende come riferi-
mento la datazione dei tituli delle lastre, Ode-
risio potrebbe avere completato con l’altare un 
rinnovamento già in atto dell’edificio di culto 
(Bologna 2003, pp. 400-402). La lastra raf-
figurante l’angelo è l’unica senza titulus e dalle 
dimensioni maggiori: la figura è scolpita a bas-
sorilievo nell’atto di muoversi, come indicano 
la lunga veste dal bordo ondeggiante e il man-
to segnato dalle larghe pieghe che la avvolge 
fin sopra le ginocchia; le braccia sono piegate 
a sorreggere un libro aperto, stretto nella mano 
sinistra, mentre l’indice della mano destra in-
dica una pagina; il volto è sottolineato da tratti 
marcati, incorniciato da un’accurata capiglia-
tura che lascia scoperto il grande orecchio; le 
ali sono composte da lunghe piume aggettanti.
L’iscrizione «Marcus» è sopra la figura del le-
one, dove la folta criniera con i riccioli incisi 
spicca sul solido corpo e sulle grandi zampe che 
sorreggono un libro. Anche in questa lastra le 
ali sono rese con piume aggettanti sovrapposte. 

La scritta «Sa[nctu]s Lucas» sovrasta la fi-
gura del bue, sottolineata dalle costole molto 
segnate e dallo zoccolo che mantiene aperto 
un libro. 
Infine, «S[anctus] Iohan[nes]» è sulla gran-
de aquila dal curatissimo piumaggio e dalle ali 
spiegate, che afferra con i grandi artigli un libro.
L’intervento di restauro ha arrestato i processi 
di degrado in atto, permettendo ora una mi-
gliore conservazione dei manufatti. Inoltre, ha 
messo meglio in evidenza la finezza dell’esecu-
zione e l’eleganza delle figure dei simboli degli 
evangelisti, confermando la coralità di lavora-
zione delle lastre riferibili a un’unica mano. 

Bibliografia
Archivio SABAP-AQ, fasc. “Penne Catte-
drale”; Archivio Storico Diocesano Penne, 
serie “Pergamene medievali”; Ughelli 1717, 
col. 1113; Aceto 2003, pp. 375-377; Bolo-
gna 2003, pp. 400-402; Quintavalle 2003, 
pp. 235-239; Vultaggio 2003, p. 32; Staffa 
2010, pp. 276-280.
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Relazione di restauro

Le opere appartenevano a un elemento di arre-
do liturgico riferibile a un unico artista, come 
dimostra il pregiato intaglio utilizzato per la 
realizzazione di ciascuna lastra. Le raffigura-
zioni dell’aquila, del leone e del bue sono con-
trassegnate da iscrizioni in lettere capitali di cui 
è privo, invece, il rilievo dell’angelo. Il gruppo 
di manufatti è composto da quattro altorilie-
vi realizzati con certosino lavoro di scalpello 
dall’artista che ha restituito in forma di simboli 
gli evangelisti. Il materiale utilizzato è un cal-
care cristallino, con grandezza dei componenti 
compresa fra 1 e 2 mm, e con rari clasti più 
grandi costituiti da resti fossili (frammenti di 
gusci di gasteropodi e bivalvi). Il cemento ri-
sulta efficiente, la porosità molto bassa; si tratta, 
non potendo campionare il materiale per un’a-
nalisi in sezione sottile, probabilmente di una 
facies riferibile a calcari mesozoici, pertinenti 
le successioni. 
La superficie scultorea dei quattro altorilievi 
era percorsa da molteplici alterazioni dovute in 
prevalenza a fattori di natura chimico-fisica e 
a errate pratiche di intervento, con perdita nel-
la consistenza strutturale ed estetica. Le facies 
di alterazioni riscontrate – secondo la Norma 
Tecnica UNI 11182:2006 Beni Culturali “Beni 
Culturali - Materiali Lapidei Naturali e Arti-
ficiali - Descrizione delle forme di alterazione 
- Termini e definizioni” – erano: alterazione 

cromatica, alveolizzazione con distribuzione 
non uniforme, efflorescenza (concrezioni) non 
uniforme, deposito superficiale (biopatina) e 
macchie determinati da processi e materiali 
estranei al lapideo, quali laminazione d’acqua 
naturale, polvere, smog, alghe e funghi, pitting 
per microcorrosione carsica ed erosione mecca-
nica con scagliatura. L’altorilievo con l’angelo 
era caratterizzato da fratture che dividevano 
la lastra in tre parti e da infezioni fungine. La 
superficie scultorea, nella parte superiore, era 
occultata da una spessa ed estesa incrostazione 
di microflora spontanea costituita da alghe e 
funghi profonda da zero ad alcuni millimetri e 
di differente colorazione. Inoltre, il modellato 
anatomico presentava diversi processi di de-
gradazione puntiforme riferibile a pitting per 
microcorrosione carsica ed erosione meccanica 
che hanno modificato il substrato lapideo in 
corrispondenza dell’abito, dei piedi dell’angelo 
e sul bordo superiore, dove parte dell’angolo 
destro è mancante.
Nell’altorilievo del leone, la superficie lapidea 
mostrava un leggero processo di alveolizzazio-
ne. Circoscritte alterazioni cromatiche, impu-
tabili a contatti ravvicinati con particelle car-
boniose emanate da fumi di lampade o candele 
di devozione poste in prossimità dell’opera e 
inquinanti atmosferici, avevano macchiato il la-
pideo con colorazioni brune di spessore e forma 
diversi. Sul corpo del leone e tra le ali, piccole 
cavità circolari di diversa profondità deturpava-
no il modellato. Fratture del materiale lapideo 
o fenomeni di erosione si osservavano inoltre 
sul bordo dell’ala, tra il modellato delle piume, 
sulle zampe posteriori, sugli artigli e sulla lastra.
Nell’altorilievo con la raffigurazione del bue, 
invece, la presenza di minutissimi fori ciechi 
sulla superficie evidenziava anche in questo 
caso l’avvio del processo corrosivo di pitting, 
oltre a brevi tratti di alveolizzazione. Varie 
mancanze del materiale lapideo erano presen-
ti sulla figura e sul bordo inferiore della lastra. 
L’intensa colorazione, conferita dagli ossalati, 
si distribuiva in maniera difforme e, a tratti, 
occultava l’inciso e il rilievo della lavorazione, 
condizione, questa, presente anche sull’altori-

1. Durante il restauro, lastra con il bue, 
consolidamento delle aree interessate 
da fratturazione con la stesura 
a pennello di nanosilici
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lievo dell’aquila. Sul corpo dell’aquila lo strato 
lapideo era caratterizzato dagli stessi processi di 
degrado precedentemente descritti, condizione 
che purtroppo ha determinato trasformazioni 
morfologiche del substrato lapideo non più 
reversibili. I bordi e gli estremi del modellato 
erano interessati, in punti ben precisi, da erosio-
ne e mancanza del materiale di composizione. 
Infatti, il becco, l’ala e la zampa sono privi di 
alcune piccole porzioni, come l’aureola e uno 
degli artigli. Anche qui, un’intensa patina bruna 
di particelle carboniose sedimentate e colora-
zioni molto marcate deturpavano la superficie 
in corrispondenza della testa, delle ali e sul testo 
del vangelo. Le superfici erano inoltre soggette 
a consistenti schizzi, di spessore diversi, di mal-
ta cementizia distribuita tra il corpo scolpito e i 
piani laterali delle lastre.
Definita la condizione conservativa piuttosto 
articolata e al fine di arrestare questa situazio-
ne, sul corpo delle opere sono state eseguite 
operazioni di pulitura e consolidamento su-
perficiale contemplando stesure di nanosilici 
(fig. 1), lasciati agire per il tempo utile al ri-
stabilimento del materiale disgregato dai pro-
cessi di pitting, alveolizzazioni, esfoliazioni ed 
erosioni che nel tempo hanno reso fragile il 
materiale costitutivo determinandone la frat-
tura e la perdita. Le operazioni descritte sono 
state precedute da un’attenta pulitura a secco 
per la rimozione del particellato di polvere in-

coerente che offuscava la superficie e facendo 
attenzione alle parti interessate da fratture. 
Per permettere al biocida di agire in maniera 
uniforme sulle superfici interessate dal biode-
terioramento, sono stati effettuati due cicli di 
applicazione così da facilitare l’asportazione 
dei residui necrotizzati. Per questa operazione 
si è fatto uso del biocida (Biotin T) disciolto in 
percentuale in acqua demineralizzata e con l’a-
iuto di spazzolini in nylon e spugne naturali e 
micromotore; si è quindi effettuata la rimozio-
ne della radicata patina biologica (figg. 2-3). 
È stato necessario rimuovere meccanicamen-
te con i microscalpelli di precisione tutti gli 
schizzi di malta cementizia che ricoprivano 
parti del modellato delle figure e anche il retro 
e il fronte delle lastre. Per quanto riguarda le 
circoscritte alterazioni cromatiche focalizzate 
su varie parti del modellato scultoreo, la rimo-
zione è stata effettuata con impacchi suppor-
tanti sulle aree interessate e con brevi tempi di 
contatto (figg. 4-5). Qui si è reso necessario 
intervenire con una soluzione acquosa di sali 
inorganici (carbonato d’ammonio e acqua de-
mineralizzata) in percentuale opportuna. La 
verifica del risultato è stata preceduta da picco-
le prove che hanno confermato l’efficacia della 
soluzione. L’ausilio del bisturi e di un delicato 
spazzolino ha restituito la giusta gradazione 
cromatica del lapideo. Un laborioso interven-
to di pulitura meccanica con vibroincisore e 

2. Durante il restauro, lastra con 
l’angelo, tassello di pulitura dopo 
il primo ciclo di neutralizzazione

3. Durante il restauro, lastra con 
l’angelo, rimozione delle incrostazioni 
più tenaci con micromotore
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micromotore ha sostenuto l’eliminazione di 
tenaci incrostazioni depositate tra le lettere 
capitali, che apparivano interrotte (figg. 6-7), 
e le raffinate lavorazioni in rilievo che hanno 
riacquistato i modulati volumi. Al termine del 
lavoro è stata svolta una accurata detersione 
con acqua demineralizzata che ha permesso di 
liberare le opere da tutti i residui delle prece-
denti fasi operative (fig. 8). Un buon protettivo 
idrofobizzante composto di nanoparticelle di 

silice (Nano Silo W) ha concluso l’intervento. 
Le operazioni si sono rivelate fondamentali 
per ottenere una superficie più solida e arre-
stare le condizioni di degrado che per molto 
tempo hanno seguito le avversità dei quattro 
manufatti nel loro percorso di vita all’interno e 
poi all’esterno della chiesa, segnato irreparabil-
mente, nella sua antica costruzione medievale, 
dalle vicende moderne che ne hanno alterato 
l’originale composizione.

4. Durante il restauro, lastra con 
il leone, pulitura chimica con impacco 
supportante sulle concrezioni 
gessose, che assumono la tipica 
colorazione nerastra

5. Durante il restauro, lastra con 
il leone, tassello dopo la rimozione 
dell’impacco supportante

6. Durante il restauro, lastra con il bue, 
rimozione delle incrostazioni di malta 
cementizia nell’inciso delle lettere 
capitali con vibroincisore

7. Durante il restauro, lastra con il bue, 
rimozione delle incrostazioni di malta 
cementizia nell’inciso delle lettere 
capitali con vibroincisore, particolare

8. Durante il restauro, lastra con 
l’aquila, detersione con acqua 
demineralizzata
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